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«Lavitaè...unblues»
chemeritaunareplica

ChiaraCaselli,protagonistadi Leho mai parlatodel ventodel Nord insieme aPaoloValerioche neè ancheilregista

L'INTERVISTA di Daniela Bruna Adami

CHIARACASELLIcon
PaoloValerio,chene cura
laregia,sarà l’interprete
diLeho maiparlato del
vento del Nord (dal
romanzoepistolare di
DanielGlattauer). Lo
spettacolo, ilquarto del
cartellonedel Grande
teatro,andrà inscenaal
Nuovola settimana
prossima damartedì a
sabatoalle 20,45e
domenicaalle 16. Narra
dell’amore virtualefatto
solodi e-mail chedue
sconosciutisi scambiano.

Lavitaè... unbluesal Camployper L’Altro teatro FOTO BRENZONI

SaròEmmi
einstaureròcon
Leounrapporto
adistanza.Oggi
capitaatanti,
adultiegiovani

U
n’attrice schiva ed
elegante, che ha
alle spalle una
carriera di grandi

interpretazioni al cinema e in
teatro, con Antonioni, Cavani,
Van Sant. Chiara Caselli sarà a
Verona dal 27 gennaioal
Nuovo, protagonista di Le ho
mai raccontato del vento del
Nord accanto a Paolo Valerio
chedello spettacolo è anche
regista. Un testo molto
particolare, tratto dal
romanzo dell’austriaco
Daniel Glattauer: un uomo e
unadonna si conoscono
medianteuna mail mandata
all’indirizzo sbagliato; da lì
prende il via una relazione
epistolare e amorosa, che avrà
esiti imponderabili.
È la stessa attrice a parlarci

del suo personaggio. «Emmi
è particolare», spiega Chiara
Caselli, «ma ad essere strano
inrealtà è il modo in cui
instaura il rapporto con Leo, a
distanza, via e-mail: a
guardarlo bene, il loro è un
amore normale, perché
ripercorre tutto il classico
ventaglio amoroso, gli screzi,
la complicità, lapaura di
perdere l’altro, l’ansia,
eccetera. Direi che è stato

facile per me avvicinarmi a
questo personaggio, così
simpatico e fresco. E mi piace
l’impatto molto trasversale
chequesto spettacolo ha sul
pubblico: giovani e meno
giovani, in tanti si
riconoscono nelle stramberie
dei due in scena, c’è molta
empatia».

Lei pensa che quello tra Emmi
e Leo sia un amore possibile,

sincero?
L’amore è un sentimento
misterioso,
indipendentemente dall’età o
dalla situazione. Ed è
misteriosociò che lo innesca e
ciò che lo fa morire.

Emmi ad un certo punto vuole
troncare, perché soffre la
lontananza e soprattutto
perché, dice a Leo, «comincio a
dipendere da lei». Ma si può

dipendere da un uomo «virtua-
le»?
Credo che l’amore tra Emmi e
Leo sia comunque vero, l’ho
creduto dal primo momento
che ho letto questo testo. Loro
fannodue tentativi, chevanno
avuoto,di incontrarsi,e intan-
tovivonodella loroimmagina-
zione.Anchenellarealtàèpos-
sibile,houn’amicachehaspo-
satounuomoconosciutosuin-
ternet.

E lei, con il computer?
Alcomputer passomolto tem-
po, soprattutto per la mia atti-
vità di fotografa, ma continuo
a preferire i rapporti umani.

Escrivelettere?Dicarta,inten-
do.
Le scrivevo da ragazza, ora
non più e preferisco incontra-
re le persone. Se questo non è
possibile, uso le mail, gli sms,
il telefono,chesonocertamen-
te utili ma non sostituiscono
mai un incontro. Questo vale
anche tra amici, non solo in
un rapporto amoroso.

In questa parte della tournée
ha come partner Paolo Valerio,

mentre all’inizio c’era Roberto
Citran. È cambiato lo
spettacolo con questa
sostituzione?
Ogni attore porta la sua cifra
emotiva e questo modifica
sempre un po’ lo spettacolo.
Con ognuno dei due si è
instaurata unacomplicità,
bella, profonda.

A proposito di modi diversi di
comunicare, lei nel 1993 ha
vinto il Nastro d’argento come
miglior attrice con Dove siete,
io sono qui della Cavani, dove
era una sordomuta. Come
ricorda quell’esperienza?
È stata meravigliosa. Per
prepararmi alla parte, ho
passato sei mesi in una
comunità di sordomuti. Per
meè stata una grande
opportunità di usare tutto ciò
chenon è verbale. Le parole a
volte possono nascondere le
cose, i sentimenti.

Lei è anche fotografa, ha
esposto alla Biennale a
Venezia e a Tokyo in una
personale. Come è nata questa
passione?
È nata prima che diventassi

attrice. Avevo 13 o 14 anni e
mio padre mi regalò una
macchina fotografica. Sei
anni fa, per caso, un’amica
pittricemi chiese delle foto
sui suoi quadri e da lì la
fotografia ha avuto per me
uno sviluppo imprevedibile,
nonavrei mai pensato di
farne una professione. Avrò
altre due mostre in Giappone
alla fine di marzo e sarò a
Bolognaad Artefiera».

E programmi di teatro e
cinema?
Oltrealla tournée di questo
spettacolo, sto lavorando su
MollyBloom dall’Ulisse di
Joyce. Nato come lettura
scenica per un anno e mezzo,
unavolta sbloccati i diritti sul
testo è diventato uno
spettacolo teatrale che ha
debuttato a Spoleto. Ora sta
diventando qualcos’altro».

Magari un film, così vince un
altro Nastro d’argento come
per il suo primo corto,Per
sempre?
È ancora presto, ma il
progetto è di un’installazione
divideoarte e... un film».

L'EPISTOLARIO D'AMORE
el'amore ele nuove
tecnologiedi
comunicazionesarannoi
temiditreiniziative la
prossimasettimanaal
Nuovoincollaborazione
conilClub di Giuliettaela
libreriaFeltrinelli(inizio
alle17,ingresso libero).

MERCOLEDÌ28verrà
proiettatoilfilm Herdi
Spike Jonze (con Joaquin
Phoenixe MeganEllison).

VENERDÌ30 conferenza
«Lamagiadel come se...
Strategiee tecniche peril
palcoscenicodellavita»
conlopsicologoe
psicoterapeutaGiuseppe
Peceree il filosofo
RiccardoMauroner.

SABATO31 incontro
«Amanti2.0» conlo
psichiatrae sessuologo
MarcoRossi.

BellolospettacoloconTotolael’orchestradiPasetto

I«Musici»
elevittime
dellaShoah

Simone Azzoni

Cisonodiquelleserecheatea-
tro si sta bene, per quel non so
chéchevaoltre il visto.Magari
con l'unico rimpianto (e do-
manda): sarà possibile vedere
una replica di La vita è... un
blues andato in scena per L’Al-
tro teatro? Sul palco del Cam-
ploy accanto agli attori del
Punto in Movimento c'era la
Big Band Ritmo Sinfonica Cit-
tà di Verona. E da quando ab-
biamo visto che anche da noi

ci si arrischia terribilmente su
improbabili one man show, è
plauso e rammarico che con-
nubi così difficili abbiano una
data sola. Anche perché l'or-
chestra del dinamico Marco
Pasettonon fasolo l'orchestra,
ma lacinquantina di musicisti
che riempiono la scena canta-
no,accompagnano col corpo il
peregrinarediTotolanelmon-
dodel blues.
Colonna sonora che sottoli-

nea e si prende pure la scena
per lasciare al soloproscenio il
racconto di Franca Zanetti,

GiuliaGuerzoni,EduardoBru-
gnara e i tre Michele Maggio,
Riccardo Sbarbati ed Enrico
Totola che sostituiscono l'in-
fluenzataMarina Furlani.
Primo piano alla musica, la

traccia di quei film che abbia-
movistoosoloimmaginato,so-
gnato e masticato è materia
che dice quanto il sogno dell'
unità delle arti possa essere
semplicemente una festa, sen-
za scomodare Stainer. Piutto-
stoMaurizioNichettiperquell'
ironia sottile che lo legava a
Bruno Bozzetto. Perché que-

sta musicaè disegnoe schizzo,
fotogramma che precipita sul
successivo in una cascata di
colpi. Ubriacature di note a
marginedellamusicacolta,co-
sì ondivaga che può dilagare
barcollandoanchesulla forma
del resto. È tutto un vacillare
nel rullio di onde nere, fumo-
se: agli attori poco spazio. Ma
tanta sincerità, quella che da
sempre apprezziamo in Toto-
la. Per loro inneschi su binari
prestabiliti dalla forma presa
dallospettacolo:brano, recita-
to, brano.
L'orchestrahaimpostoilrigo-

re della musica, le ragioni del
teatro un passo indietro. Se a
sipario levato sono tutti seduti
senza ingressi informali, noi
preferiamo lo straordinario fi-
nale con i fiati che scendono e
proseguono nel foyer. Certo la
direzione esige il semicerchio.
E allora si anima quel che si
può.Qualcheimprovvisazione
fissata in gesto (le valigie),
qualche modulo (la definizio-
ne di blues) ripetuto, qualche
studio fermato dentro cornici
che chiedono immediata e ve-
locissima immedesimazione
drammatica. La musica ha pa-
thos e potenza da vendere,
ognitanto ildialogoconl'emo-
zione del recitato è da assesta-
re.Mac'èvogliadi faree dimo-
strareedèquelchepiùcipiace
della squadra di Totola. Si pro-
va,sirischiaancheunaeccessi-
va centralità, fissità.
Qualche movimento è anco-

ra imparentato col laborato-
rio, qualche recitato ancora
acerbo. A tutti però è chiaro
che il blues è come una donna
daamare, unbattitodel cuore,
un viaggio ai confini della not-
te. Ilpubbliconumerosocanta
e batte le mani a ritmo, che la
festacontinui. •

CANTINEDELL’ARENA.Questaseraalle 19

FrankMcComb
omaggiailgrande
DonnyHathaway

Martedì,giornodedicatoal-
la memoria delle vittime
dell’olocausto, i Musici di
Santa Cecilia proporranno
unaserataconcertoincolla-
borazione con l’Aned di Ve-
rona(Associazionenaziona-
le degli ex deportati) dal ti-
tolo«Nonbastaricordare».
Sisvolgeràalle20.45nell'au-
la magna dell'istituto tecni-
co Aldo Pasoli, in Borgo Ve-
nezia, verranno eseguite
musiche di Mozart e di
Brahms tratte, rispettiva-
mente dal Requiem KV 626
e dal Requiem Tedesco..
I Musici di Santa Cecilia

hanno scelto quest'anno di
andare in una scuola per-
ché nelle scuole superiori si
faccia memoria attiva di ciò
che successe in quegli anni
di fascismo e di nazismo,
prima e durante la guerra,
perché la memoria di quei
fatti che sconvolsero l’uma-
nitàrimangavivaanchenei
giovani, come il ricordo de-
gliebrei,deiprigionieripoli-
tici, degli omosessuali, de-
gli zingari e di tutti coloro
chemorirononei lagernazi-
sti.
I brani saranno cantati

dal coro diretto da Dorino
Signorini e accompagnati
dai pianisti Stefano Baù e
DimitriTormenechesuone-
ranno a quattro mani. L’in-
gressoè libero. C.Z.

Pasoli

CHIARACASELLI

«Chesiaamiciziaoamore,
unincontrovalepiù
dimail,sms,telefonate»

AlNuovo

Gliincontri

Ilcantante, pianistaetastierista
in branidel soulman mortonel ’79

Luigi Sabelli

Siascolta lamusicadelgrande
Donny Hathaway stasera alle
Cantine dell'Arena (piazzetta
ScaletteRubiani)dove, alle 19,
è atteso il cantante, pianista e
tastierista americano Frank
McComb che tributerà un
omaggio al celebre soulman
scomparsonel1979chenonfu
solo l'autore di brani da re-
cord di vendite ma anche uno
dei pionieri del soul moderno.
Originario di Cleveland, do-

ve è nato nel 1970, Mc Comb
ha iniziato a suonare nel feb-
braio del 1983 quando, a soli
13 anni, al termine di una fun-
zione religiosa, si è avvicinato
all'organista chiedendogli le-
zioni private. A soli due anni

da quel primo approccio alla
tastieraeragiàdiventatounin-
teressante fenomeno nel cir-
condario musicale di Cleve-
land e assieme al suo gruppo
di R&B girava un po' tutto
l'Ohio e poi gli Stati Uniti.
Dopo la classica gavetta fatta

didemoeaudizionihacollabo-
rato, registrato, cantato e suo-
natodalvivocongrandinomi.
A proprio nome Mc Comb ha
inciso per la Atlantic, per la
Motown e per la Columbia
(Buckshot LeFonque e Music
Evolution alla testa del grup-
po Buckshot Lafonque). Dopo
anni di passaggi da una casa
discograficaall'altra,hafonda-
to una propria realtà indipen-
dente: la Boobeescoot Music,
percuiharegistrato isuoiulti-
mi dieci dischi. •

FrankMcComb: è originariodiCleveland

Unavolta
scrivevolettere,
oranonpiù
Preferisco
vederleeparlarci,
allepersone
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